[image: image1.png]











L’alterità come dono





Nella Bibbia “l’altro” – sia esso il fratello, il forestiero, il nemico, il povero –  costituisce un punto di confronto, uno specchio, una maniera di conoscere se stessi, secondo un’impostazione globalmen-te positiva. Sin dalle prime pagine affiora la sensazione che l’altro è un dono. Così si pone Dio quando crea l’uomo. Così percepisce Adamo dinnanzi ad Eva. 


L’altro è parte di me, anzi è causa della mia gioia: egli proviene dalla medesima fonte che è all’origine della mia stessa esistenza.


Anche quando Israele vivrà la tendenza al particolarismo e all’isolamento, emergerà sempre la coscienza della sua più tenace vocazione: convocare tutti i popoli alla salvezza. Israele è eletto da Dio non contro, al di sopra, a scapito degli altri, ma a favore di tutti. Esso è un popolo di sacerdoti, grazie al quale il Signore vuole raggiungere e salvare tutte le nazioni della terra. Da questa consape-volezza scaturisce l’amore sviluppato nella dimensione orizzontale. Chi crede in Dio è chiamato ad un’attenzione vivissima per l’altro: il povero, lo schiavo, l’orfano, l’operaio, il prigioniero, la vedova, lo straniero, perché anche tu sei stato forestiero…


Nel Nuovo Testamento questa prospettiva è portata alle conseguenze più incredibili. Gesù, infatti, si è lasciato avvicinare da tutti: stranieri e giudei, uomini e donne, ricchi e poveri, peccatori e osservanti, giungendo a morire per tutti in un estremo impeto di amore straordinario e generoso. La Chiesa primitiva ha mantenuto fede a questo mandato di Cristo, presentandosi sin dall’inizio come comunità aperta a tutti: giudei e pagani. Dio, infatti, non fa prefe-renza di persone, ma su tutti effonde il suo Spirito che trasforma gli uomini in nuove creature.





AT: Gen 1,26-28; 2,18-25; Dt 4,7-9; 14,29; 15,13-15; 24,12-13; Rt 1-4; Is 2,2-5; 19,16-25; Gn 1-4; Mal 1,5.11.


NT: Mt 28,16-20; Mc 8,24-30; 15,39; 16,15; Lc 10,29-37; Gv 8,1-11; At 1,8; 10,10; Gal 1-6; Eb 10,32-39; Ap 7,9-17.








Lettera alle


   Famiglie





«Sei Straniero? Allora Anch’io!»





Carissimi,


nell’Ottobre del 1978 i Cardinali elessero Papa Karol Woitila. Un giornalista chiese ad un cardinale italiano come mai avessero messo uno “straniero” sulla cattedra di Pietro. Il Cardinale rispose: “Nella Chiesa nessuno è straniero!”. E Giovanni Paolo II, poi, confermò di essere concittadino di ogni uomo, facendosi pellegrino in tutti gli angoli della terra.


Da un po’ di anni le nostre comunità sono visitate da persone nate in altri posti della terra, portatrici di usi, costumi, religioni diverse rispetto a noi. Il primo impatto con essi inevitabilmente provoca reazioni diverse: curiosità, diffidenza, paura, sospetto; poi tutto comincia a tradursi in accoglienza e disponibilità a conoscersi e dialogare.


Almeno questo ci auguriamo e dobbiamo cercare!


Avendo avuto il grande dono della fede, che ci rivela di essere tutti figli dello stesso Padre, non possiamo e non dobbiamo evitare o respingere nessuno perché “straniero”, ma aprire il cuore al “fratello”. Con modalità certamente da inventare. Forse avremo qualche problema; sicuramente una grande ricchezza.


Con la mia benedizione.


		 Ignazio Vescovo























